Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 12.07.2008
1. Lettura Biblica:  Esodo: cap. 16, vers.  13-21 (13-16; 17-21)
2. Lettura Biblica:  Matteo: cap. 3,  vers. 13-17
Testo di predicazione:  Matteo: cap. 4,  vers. 1-4
Care fratelli e sorelle,
Nella predicazione di domenica scorsa abbiamo meditato sul significato dei cosiddetti “40 giorni” nella Bibbia.

E abbiamo visto, che sempre, quando nella Bibbia qualcosa finisce, un periodo, una fase si concludono, e qualcosa di nuovo e di importante sta per iniziare, un nuovo compito, una nuova missione, un nuovo incarico, sempre viene richiesto in quel caso, nella Bibbia, un periodo di tempo per il distacco, per prendere commiato dal passato, e per potersi preparare, al nuovo compito, al nuovo incarico.

Abbiamo anche notato, che questo speciale periodo di tempo, nella Bibbia molto spesso è geograficamente affiancato dal “deserto” come suo luogo naturale: 40 anni passa nel deserto il popolo di Israele, 40 giorni trascorre Mosè, da solo, sul desertico Monte Sinay, 40 giorni dura il cammino di Elia nel deserto, 40 giorni rimane Gesù, anch´Egli, nel deserto, prima di iniziare la sua predicazione e la sua missione nel mondo.
Perché il deserto? Per coloro che notano qualcuno avventurarsi nel deserto, si tratta di vedere quella persona uscire dalla loro vita e sparire dal loro mondo. Per chi entra nel deserto, si tratta invece di allontanarsi dal regno degli uomini, dai loro influssi, dalle loro passioni e distrazioni, dai loro idoli. Anche l´assunzione cibo viene generalmente sospesa: spesso, chi entra nel deserto, nella Bibbia, lo fa digiunando, e lo fa per marcare ancora di più la sua separazione dal mondo che si lascia alle spalle, in tutti i sensi. Il digiunare nel deserto fa parte nella Bibbia del processo di purificazione e di presa di distanza dal passato, quasi un volersi svuotare completamente, per non portarsi dietro proprio più nulla di ciò che faceva parte della vita e del mondo precedente. Anche nell´episodio della predicazione di questa mattina, Gesù, prima di iniziare la Sua missione nel mondo, passa 40 giorni nel deserto, e lo fa sicuramente anche per tutte le cose dette fin´ora. Però, qui, in questa particolare situazione, Gesù lo fa anche – e soprattutto – per un altro motivo. Leggiamo, infatti, al primo versetto del capitolo 4 dell´Evangelo di Matteo, che Gesù entra nel deserto, perché condotto dallo Spirito Santo, e lo Spirito di Dio conduce Gesù nel deserto, affinché possa essere tentato da Satana. Abbiamo letto, subito prima, alla fine del capitolo 3, che Gesù aveva appena ricevuto lo Spirito Santo, con il suggello in più della voce di Dio dal cielo, che aveva riconosciuto Gesù come Figlio di Dio, come il Suo diletto figliuolo, in cui Egli si è compiaciuto. E che cosa fa lo Spirito di Dio con Gesù, appena sceso su di lui? Lo conduce nel deserto per essere tentato da Satana! In questo disposto formato dall´ultimo versetto del capitolo 3   e dal primo versetto del capitolo 4, si racchiude una delle verità più tremende dell´intero Evangelo! Una delle verità più profonde della nostra fede, che avrebbe aiutato i credenti nel corso di 2000 anni   ad evitare innumerevoli errori e sbagli, se vi avessero presatato attenzione. E questa tremenda verità è che lo Spirito di Dio, che ci viene dato da Dio, che è stato elargito da Dio nel giorno della pentecoste a tutta la sua Chiesa, a tutti i credenti nel Suo Nome, non ci rende infallibili! Lo Spirito di Dio fa 1000 cose su di noi: ci da forza, ci da coraggio, ci vivifica, ci sostiene nella avversità, rende comprensibili agli altri le nostre parole, crea le opportunità della nostra evangelizzazione, tocca i cuori di coloro cui annunciamo l´amore di Dio in Gesù Cristo,…ma non rende infallibili,non ci rende incapaci di sbagliare, come troppo spesso si crede.

Perché, se lo Spirito di Dio rendesse infallibili, non avrebbe più avuto alcun senso per il diavolo provare a tentare Gesù, dopo che Gesù aveva già ricevuto su di se lo Spirito di Dio. Quante volte, invece, nella Storia della Chiesa, chi ha ricevuto lo Spirito di Dio, ha creduto per questo soltanto di essere al riparo del pericolo di sbagliare, e ha commesso alla fine ogni sorta di nefandezza. E quante volte, nelle nostre stesse storie private, sapendo di aver ricevuto lo Spirito di Dio, abbiamo commesso l´errore di pensare, per via di questo fatto, di non poter più commettere errori. Quante volte sentiamo dire, che chi è con il Signore, chi ha su di sé lo Spirito del Signore, non puó commettere errori. Chi crede così, di errori, in realtà, ne commette ancora più degli altri, (2 Mal !!) perché si abitua a non sentire piú la voce del dubbio nel suo cuore (2 Mal !!) se quello che sta facendo è veramente voluto dal Signore oppure no. Il nostro Signore Gesù Cristo, come abbiamo letto, viene tentato tre volte nel deserto, e si tratta, in tutti e tre i casi, di tentazioni molto sottili, molto ben studiate, confezionate su misura non per chi è ateo o per chi crede in una qualche altra religione, ma proprio per chi crede in Dio, per chi sa di essere al servizio del Signore. Questa mattina ci occuperemo della prima di queste tre tentazioni, quella del “pane”, mentre nelle 2 prossime domeniche esamineremo la seconda e la terza tentazione, concludendo il ciclo di queste predicazioni dedicato a Gesù nel deserto.

Gesù, dunque, ha fame, dopo molti giorni di permanenza nel deserto, come leggiamo nella prima tentazione? Ebbene – lo incoraggia satana – che si serva: trasformi queste pietre in pane,  Lui che è il Figlio di Dio,     e mangi. …Non c`è mica niente di male: perché mai dovrebbe essere sbagliato, procurarsi un po di cibo?Gesù si trova da molto tempo nel deserto, in una situazione di grande emergenza: da moltissimi giorni non tocca cibo e adesso ha urgentemente bisogno di mangiare qualcosa. È un caso di forza maggiore che costringe ad intraprendere qualcosa subito. Oltretutto, Gesù non sta mica facendo la fame per volontà sua, ma è proprio lo Spirito di Dio che, come abbiamo detto, lo ha condotto nel deserto. E adesso Satana gli sta suggerendo che, data la situazione, è anche il suo buon diritto pensare un pochino anche a se stesso e provvedere dunque ai suoi bisogni. Se noi, come servitori del Signore, anzi, proprio perché vogliamo servire il Signore e stiamo servendo il Signore, ci troviamo in difficoltà, avremo pure il diritto di provvedere, di prenderci ciò di cui abbiamo bisogno, di usare la nostra influenza o la nostra posizione nel Regno di Dio per assicurarci il nostro pane quotidiano.  
E poi, alla fin dei conti, si tratta poi solo di pane: mica di aragosta, caviale e champagne: Satana non sta mica tentando Gesù suggerendogli di procurarsi del lusso, ma soltanto suggerendogli di provvedere da solo alle sue esigenze primarie, normali, di base. E cosa c`è allora di sbagliato, di satanico in tutto questo? C`è la tentazione in cui potremmo cadere, che sta nel fatto di cominciare a pensare di poter utilizzare il nostro servizio nel Regno di Dio, per procurarci dei benefici e degli avvantaggia-menti personali, qualunque sia la situazione in cui ci si venga a trovare. Non è, evidentemente, il pane, che è satanico, ma il nostro cominciare a pensare di avere il diritto, in quanto uomini e donne di Dio, di prendercelo da soli. In questo modo trasformiamo la nostra preghiera a Dio, quella che Gesù Cristo stesso ci ha insegnato: “dacci oggi il nostro pane quotidiano”, in una pretesa, invece, che noi rivolgiamo a Dio Anzi, la tramutiamo direttamente nel nostro preteso diritto, di servirci noi stessi da soli, senza nemmeno più dover pregare. Gesù, che è il Figlio di Dio e tutto può, non cade però in questa tentazione di privilegiarsi, di servirsi da solo, di far valere il suo rango nel Regno di Dio per avvantaggiarsene: Gesù ha fame e nonostante questo resiste: la richiesta in preghiera del pane quotidiano a Dio deve rimane, anche per chi serve il Signore, una preghiera, non può mai diventare una pretesa, un diritto, un  “self-service”. Dio sostiene e nutre chi si affida a Lui, come ha fatto per 40 anni facendo cadere ogni mattina per tutti quegli anni la manna nel deserto, ma è lui che l´ha ha fatta cadere, ogni giorno di nuovo, non sono gli Ebrei nel deserto che avevano acquisito un diritto alla manna quotidiana, un diritto al pane quotidiano.
Gesù trova la forza di resistere a questa tentazione di Satana, non nella convinzione di non poter sbagliare, perché ha ricevuto lo Spirito Santo, ma nella Sua fedeltà all´insegnamento di Dio, alla Parola di Dio. Gesù trova la forza di resistere a Satana citando la Bibbia,   Deuteronomio, cap. 8 vers. 3: “Non di pane soltanto vivrà l´uomo, ma d´ogni parola che procede dalla bocca di Dio”. Dunque, ricordiamoci, non è lo Spirito Santo, ma è la nostra fedeltà alla Parola di Dio, la nostra fedeltà agli insegnamenti del Signore che ci da la forza di resistere a Satana. Non pensiamo che queste tentazioni siano distanti da noi: non sono coloro che vogliono vivere lontani da Dio, ma sono coloro che vogliono vivere vicini a Dio ed essergli servitori, che vengono tentati. Dio ce ne mette in guardia, ma ci indica anche che sarà la nostra fedeltà nel tempo alla Sua Parola, a darci la forza di non cadere nelle tentazioni di Satana. 








Amen
